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Filosofia della legge

Anno 2008 (Testo Unico D.Lgs. 81/2008)

Filosofia della programmazione e organizzazione della
sicurezza, per conferire effettività ed efficacia
all’azione di prevenzione:

• Predisposizione dei sistemi di controllo dell’efficacia e
dell’efficienza delle misure adottate

• Ripartizione intersoggettiva dell’obbligo di sicurezza e
salute fra i ruoli della linea gerarchico-funzionale



  

Un modello organizzativo



  



  

Un modello organizzativo



  

Il datore di lavoro
(Art. 2, c.1, lett. b - D.lgs. 81/2008)

Soggetto titolare del rapporto di lavoro con il 
lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e 

l'organizzazione dell' impresa, ha la responsabilità 
dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, in quanto 

titolare dei poteri decisionali e di spesa.



  



  

Il datore di lavoro/dirigente scolastico

Il dirigente scolastico rappresenta nella scuola un datore di lavoro 
atipico anche in relazione al ruolo degli organi collegiali (Collegio Docenti e 
Consiglio d’Istituto/di Circolo in particolare), che intervengono nella gestione 
tecnica, finanziaria e amministrativa (compresa l’adozione di tutti gli atti che 
impegnano l’Amministrazione verso l’esterno mediante autonomi poteri di spesa 
e di organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo), condizione 
prevista dall’art. 4 secondo comma del D.Lgs. 165/01 per identificare i dirigenti 
nel settore della Pubblica Amministrazione che possono essere individuati come 
datori di lavoro.

Da Gestione  de l S is tema S icurezza e  Cultura de lla Prevenzione  ne lla S cuola Inail-Miur Ed. 2013



  



  

Dirigente
(Art. 2, c.1, lett. d - D.Lgs. 81/08)

Persona che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri 
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, 
attua le direttive del datore di lavoro, organizzando l’attività lavorativa e 
vigilando su di essa

Elementi essenziali della definizione:

● espleta poteri gerarchici e funzionali;
● attua le direttive del datore di lavoro;
● organizza l’attività lavorativa.



  

Preposto
(Art. 2, c.1, lett. e - D.Lgs. 81/08)

Persona che , in ragione  de lle  competenze  profess ionali e  di poteri
gerarchici e  funz ionali adeguati alla natura de ll’incarico conferitogli,
sovrintende alla attività lavorativa e  garantisce  l’attuaz ione  de lle
dire ttive  ricevute , controllandone la corre tta esecuz ione  da parte  
de i lavoratori ed esercitando un funz ionale  potere  di iniz iativa.

Gli elementi essenziali della definizione, che permettono di comprendere
il ruolo dei preposti, sono essenzialmente tre:
• espleta poteri gerarchici e funzionali;
• sovrintende alle attività lavorative;
• controlla l’esecuzione del lavoro.



  



  

   I prepos ti sono le  interfacce  tra DL e  i lavoratori

   I prepos ti hanno obblighi di vigilanza e  controllo

  S e  il preposto viene  a conoscenza di s ituaz ioni che  
possono mettere  a rischio i lavoratori ha l’obbligo di 
intervenire , segnalare  o interrompere  le  lavoraz ioni a seconda 
de i cas i.



  

Pertanto gli obblighi de l prepos to sono:

● verifica che  i lavoratori adottino adeguatamente  le

   m isure  di s icurezza,

● verifica la conformità di macchinari e attrezzature e

  impedisce gli usi pericolosi,
● is truisce  adeguatamente  i lavoratori per lo svolgimento in s icurezza 

de i loro compiti,

● sorveglia i lavoratori affinché  non adottino comportamenti a rischio,

● segnala ai superiori (DL) le  anomalie , arrivando a impedire  le  
lavoraz ioni ne i cas i più gravi.



  



  

Approfondimento sulla figura del preposto.

A cura di Rolando Dubini, avvocato in Milano.

Secondo la Suprema Corte (Corte di Cassazione sezione 
III penale, 27 gennaio 1999 n. 1142, P.M. in c. Celino



  

“è responsabile, tra l'altro, dell'attuazione delle 
misure di sicurezza decise dal datore di lavoro ed 
organizzate dai dirigenti per il concreto svolgimento 
dell'attività” lavorativa;

“rende edotti i lavoratori dei rischi cui sono

soggetti”;



  

“vigila sull’uso dei DPI”

“verifica se, nelle fasi di produzione, si presentino rischi 
imprevisti e prende le opportune cautele”;

“deve attuare il piano di manutenzione delle macchine e 
predisporre verifiche e controlli sulle stesse, per garantire 
la perfetta efficienza”



  

La sentenza aggiunge che “da tale coacervo di funzioni 

si evince che grava sul preposto, nell'alveo del 
suo compito fondamentale di vigilare sull'attuazione 
delle misure di sicurezza, l'obbligo di verificare la 
conformità dei macchinari alle prescrizioni di legge e 
di impedire  l'utilizzazione di quelli che, per qualsiasi 
causa (inidoneità originaria o sopravvenuta), siano 
pericolosi per l'incolumità del lavoratore che li 
manovra)”.



  

I preposti, […], devono (art. 19 D.Lgs. 81/08):

sovrintendere e vigilare lare sulla osservanza da parte 
dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché 
delle disposizioni aziendali in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione 
collettivi e dei dispositivi di protezione individuale 
messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della 
inosservanza, informare i loro superiori diretti;



  

Quindi illavoratore hal’obbligo dell’uso 
del DPI , di conseguenza il lavoratore 
dipendente che si rifiuta, a più riprese, di 
ritirare i DPI, può essere legittimamente 
licenziato.

Questo è quanto ha stabilito la Corte di 
Cassazione con sentenza n. 18615 del 
05.08.2013.



  

I preposti, […], devono (art. 19 D.Lgs. 81/08):

segnalare tempestivamente al datore di lavoro sia le 
deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei 
dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra 
condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, 
delle quali venga a conoscenza sulla base della 
informazione  ricevuta;



  

SANZIONI PER IL PREPOSTO



  



  

Lavoratore
(Art. 2, c.1, lett. a - D.Lgs. 81/08)

Persona che , indipendentemente  dalla tipologia contrattuale , svolge 
un’attività lavorativa nell’ambito de ll’organizzaz ione  di un datore  di 
lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche 
al solo fine di apprendere  un mes tie re , un’arte  o una profess ione .

… e nella scuola?



  

Lavoratore

Nella scuola sono classificabili come lavoratori il personale docente e 
non docente, a prescindere da eventuali altri inquadramenti funzionali 
all’organizzazione scolastica (coordinatori di C.d.C. o team, funzioni strumentali, 
responsabili di laboratorio, collaboratori del dirigente
scolastico, DSGA, ecc.), e gli allievi.



  



  



  



  

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
(Art. 2, c.1, lett. i - D.lgs. 81/2008)

Persona e le tta o des ignata per rappresentare  i
lavoratori per quanto concerne  gli aspe tti de lla 

salute  ede lla s icurezza durante  il lavoro



  

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

In tutte le scuole i lavoratori possono eleggere o designare almeno un RLS (art.
47, comma 1), scelto, se disponibile, nell’ambito delle rappresentanze sindacali
(RSU d’istituto).
Il RLS viene individuato prioritariamente tra le RSU, altrimenti dai lavoratori tra
tutti i lavoratori.
La scuola in cui nessun componente delle RSU d’istituto né, in subordine, altro
lavoratore intendesse svolgere questo ruolo rimarrà senza un proprio
rappresentante per la sicurezza interno. In tal caso, le funzioni del RLS
formalmente diventano di competenza del Rappresentante dei Lavoratori per la
Sicurezza Territoriale - RLST (art. 48).
Il numero minimo di RLS che è possibile eleggere dipende da quello dei
dipendenti (art. 47, comma 7): 1 fino a 200 dipendenti, 3 se si superano i 200
(nel computo dei dipendenti non rientrano gli allievi equiparati a lavoratori)
.

Da Gestione  de l S is tema S icurezza e  Cultura de lla Prevenzione  ne lla S cuola Inail-Miur Ed2013



  

Sorveglianza sanitaria
(Art.2 comma 1, lett. M D.Lgs.81/08)

Insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela 
dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in 
relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di 
rischio professionali e alle modalità di 
svolgimento dell’attività lavorativa



  



  



  



  

Servizio di prevenzione e protezione dai 
rischi (SPP)

(Art. 2, c.1, lett. l - D.lgs. 81/2008)

Insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni 
all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e 
protezione dai rischi professionali
per i lavoratori



  

Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione

(Art. 2, c.1, lett. f - D.lgs. 81/2008)

Persona in possesso de lle  capacità e  de i requis iti 
profess ionali di cui all’articolo 32 des ignata dal datore  di 
lavoro, a cui risponde , per coordinare  il serviz io di 
prevenz ione  e  protez ione  dai rischi



  



  

Addetto al Servizio di Prevenzione e 
Protezione

(Art. 2, c.1, lett. g - D.lgs. 81/2008)

persona in possesso delle capacità e dei requisiti 
professionali di cui all’articolo 32, facente parte del 
servizio di prevenzione e protezione



  

RSPP e ASPP

La norma non distingue in modo netto la figura del
Responsabile da quella dell’Addetto SPP, attribuendo ad
entrambi lo stesso mandato complessivo ed individuando

per il Responsabile solo una specifica prerogativa di
coordinamento del Servizio.



  



  



  



  



  



  



  

Al centro di ogni Sistema di gestione 
(qualità, ambiente, sicurezza) efficace…

troviamo:
• un sistema bidirezionale informativo/comunicativo
(esterno/interno)
• il coinvolgimento e la partecipazione di tutti i soggetti
aziendali
• un ruolo attivo svolto da tutte le componenti aziendali



  

Richiamiamo alcuni concetti…

Rischio: probabilità di accadimento di un evento dannoso

Pericolo (o fonte di pericolo o fattore di rischio): proprietà o 
qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di 
causare danni.

Danno: la conseguenza o l'insieme di conseguenze negative 
associate ad un dato evento. Una qualunque alterazione, transitoria 
o permanente, dell’organismo, di una sua parte o di una sua 
funzione.



 Concetto di Rischio

probabilità di accadimento di un evento dannoso.

L’entità di un rischio nasce quindi dalla combinazione della probabilità (P) e 
della gravità dei possibili danni (Magnitudo, M) per l’individuo in una situazione 
pericolosa

R = P x M

0 ≤ R ≤ 1

Evento impossibile                                      Evento certo 



Concetto di Rischio

Identificato un rischio

è possibile 
eliminare il rischio ?

SI
FINE

NO

RIDURRE il rischio COME?
PREVENZIONE 

&
PROTEZIONE

RISCHIO
RESIDUO



Concetto di Prevenzione

Generalmente la misura di prevenzione (tecnica, organizzativa, procedurale o 
informativa) tende ad abbattere la probabilità che si verifichi il danno 
(prevenzione primaria).



Concetto di Protezione

Insieme delle misure (quasi sempre tecniche), messe in atto sia a livello 
collettivo che individuale, volte a ridurre l’esposizione ad uno o più fattori di 
rischio. 

Generalmente la misura di protezione tende ad agire sulla gravità del possibile 
danno conseguente all’esposizione ad un fattore di rischio



  



  



  



Richiamiamo alcuni concetti…

Concetto di danno

Una qualunque alterazione, transitoria o permanente, dell’organismo, di una sua parte 
o di una sua funzione.

Infortunio sul lavoro Malattia professionale



Incidente o infortunio mancato

• Evento non voluto, potenzialmente in grado di provocare danni alle 
persone.

 

• E’ un evento che ha prodotto danni solo materiali.

• E’ un evento sentinella perchè un numero elevato di incidenti 
caratterizza una situazione a forte rischio d’infortunio



Valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei 
lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione, finalizzata ad individuare le 
adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma 
delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e 
sicurezza. 

Valutazione dei Rischi
(Art. 2, comma 1, lett. q, D.Lgs.81/08)



La valutazione dei rischi

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



























LABORATORIO DI INFORMATICA



RISCHIO 
ELETTRICO



  

DURANTE L’USO DI UNA POSTAZIONE DI 
LAVORO FARE ATTENZIONE ANCHE ALLA 

“ZONA DI LAVORO”







LABORATORIO VENDITE





LABORATORIO OTTICA



LABORATORIO OTTICA







PALESTRA







LA GESTIONE DELLE 
ATTTREZZATURE 
DELLA PALESTRA



















































Sicurezza in laboratorioSicurezza in laboratorioSicurezza in laboratorioSicurezza in laboratorio
Le attività che si svolgono nei laboratori 
chimici comportano una serie di rischi che 
possono essere sia di tipo infortunistico, 
legati per lo più ai rischi di lesioni 
traumatiche, sia di tipo igienico-ambientale, 
legati all'esposizione ad agenti e/o fattori 
nocivi presenti nell'ambiente di lavoro dei 
laboratori.







Attenzione!!!Attenzione!!!Attenzione!!!Attenzione!!!
Rischi di tipo infortunitistico:
• Lesioni per ferite da taglio;
•Lesioni da ustioni termiche
•Lesioni da manipolazione di sostanze chimiche
•Lesioni da elettrocuzione

Rischi di tipo igienico – ambientale:
• Agenti di tipo fisico (esposizione prolungata a rumore, 
ultrasuoni, radiazioni ionizzanti)
•Agenti di tipo chimico (inalazione, contatto, ingestione di 
sostanze inquinanti)



RISCHI DA ATTIVITA’ IN 
LABORATORIO 

● RISCHIO FISICO 

● RISCHIO BIOLOGICO

● RISCHIO CHIMICO



RISCHIO FISICO

     oggetti  taglienti   
                                                                                   

        vetro
       centrifughe                                                        

                                                                        
macchine varie                                                  
                                              

      gas compressi

• TERMICO

• MECCANICO

• ELETTRICO

temperature alte

temperature basse

alta tensione                                                            
                                                                             

   folgorazione da impianti non a norma

innesco di incendi ed esplosioni

                                                                                                       



RISCHIO BIOLOGICO
radiazioni ionizzanti

ammine aromatiche ed altre sostanze

● MUTAGENI

● INFEZIONI ED 
INFESTAZIONI

virus
batteri

protozoi
parassiti
funghi



RISCHIO CHIMICO
acuta

cronica

● TOSSICITA’

● SOSTANZE 
COMBUSTIBILI

infiammabili

facilmente infiammabili

esplosive



Il rischio chimico



Cartelli di divieto



Cartelli di obbligo/prescrizione



Prima fonte 
d'informazione: 

l'etichetta
 

   

          
 

 

L'etichetta costituisce per l'operatore la prima 
fonte d'informazione sul prodotto. Si deve 
quindi essere in grado di leggerla e di capirla.
                                                

Un'etichetta su ogni recipiente
 
L'etichetta va riportata sul recipiente originale 
e su ciascun contenitore successivamente 
impiegato dopo travaso e ripristino.
 



INFORMAZIONI RIPORTATE 
SULL’ETICHETTA

•NOME COMMERCIALE DEL PREPARATO.
•NOMINATIVO E RECAPITO DELLA DITTA 
PRODUTTRICE.
•NOME CHIMICO DELLA SOSTANZA.
•SIMBOLI DI PERICOLO.
•FRASI DI RISCHIO E CONSIGLI DI PRUDENZA 
(R,S) H e P.
•QUANTITATIVO DEL CONTENUTO.



CONOSCERE LA SCHEDA DI CONOSCERE LA SCHEDA DI 
SICUREZZASICUREZZA

1. IDENTIFICAZIONE DEL PREPARATO E SOCIETÀ   

      PRODUTTRICE
2.   COMPOSIZIONE/INFORMAZIONI SUGLI INGREDIENTI
3.    IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI
15.   INFORMAZIONI SULLA REGOLAMENTAZIONE:

       Frasi R,  Frasi S (Frasi H,  Frasi P) 

8.    CONTROLLO DELL’ESPOSIZIONE/PROTEZIONE         
        INDIVIDUALE :  DPI

7.     MANIPOLAZIONE E IMMAGAZZINAMENTO
10.   STABILITA’ E REATTIVITA’ :  Incompatibilità
4.     MISURE DI PRIMO SOCCORSO
5.     MISURE DI LOTTA ANTINCENDIO
6.     MISURE IN CASO DI RILASCIO ACCIDENTALE



● NORME DI COMPORTAMENTO 
● 1.Entrare in laboratorio solo in presenza dell’insegnante. 
● 2.Usare sempre guanti di protezione quando si manipolano sostanze tossiche 

o pericolose, evitando di toccare porte maniglie telefono computer con gli 
stessi. 

● 3.Indossare sempre il camice di protezione che deve essere di cotone al 100% 
o di materiale non infiammabile. 

● 4.Utilizzare, quando vi sia il rischio di schizzi di sostanze pericolose, gli occhiali 
di protezione. È vietato l’uso di lenti a contatto senza indossare occhiali di 
sicurezza. 

● 5.I capelli lunghi devono essere raccolti, evitare scarpe aperte e con tacchi alti. 
● 6.Zaini, cappotti, ombrelli , devono essere sistemati negli appositi spazi. 
● 7.Non fumare, non ingerire alimenti o bevande. 
● 8.Non usare recipienti di laboratorio, frigoriferi o freezer per la conservazione di 

alimenti o bevande. 
● 9.Prima dell’utilizzo di un qualsiasi prodotto chimico, leggere attentamente le 

etichette sui contenitori, con particolare riferimento alle frasi H e P. Leggere 
attentamente anche la scheda di sicurezza relativa al prodotto. 



● 10.Non utilizzare prodotti chimici prelevati da contenitori privi di etichetta.
● 11.Non mettere mai in un contenitore etichettato sostanze diverse da quelle 

indicate in etichetta.
● 12.Mantenere sempre perfettamente chiusi tutti i contenitori con prodotti 

chimici.
● 13.Ricorrere all’uso di DPC tutte le volte che le operazioni effettuate lo 

richiedono.
● 14.Non guardare attraverso un’apertura in un recipiente contenente una 

miscela di reazione.
● 15.Prelevare i reagenti con la massima cautela operando sotto cappa quando 

si usano sostanze particolarmente volatili, tossiche o dall’odore sgradevole, 
indossando apposite mascherine.

● 16.Non aspirare a bocca.
● 17.Non scaldare mai solventi infiammabili su fiamma libera.
● 18.I residui chimici di qualunque natura andranno collocati sempre solo negli 

appositi contenitori allestiti a questo scopo per il successivo smaltimento.
● 19.Chiudere le valvole del gas al termine del lavoro.



E’ vietato:
•Prendere da soli i materiali nelle bacheche di 
laboratorio !!!!!
• Consumare cibi o bevande
• Manovrare senza assistenza il becco bunsen, i rubinetti 
di gas e acqua;
• Fumare
• Mescolare sostanze fornite senza consultare il docente;
• Togliersi dispositivi di protezione
• 

Si deve:
• Utilizzare mezzi di protezione di occhi e viso, di mani, 
delle vie respiratorie, dell’udito
• Usare con attenzione la vetreria
• Avvertire in caso di allergie o malesseri
• Seguire sempre il protocollo fornito;



Obblighi del Datore di Lavoro
Art.77, D.L.gs 81/08

• effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;

• individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi ;

• valuta le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato;

• aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione;

• Il datore di lavoro individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato;

• mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le

       riparazioni e le sostituzioni;

• provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti;

• fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori

• destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da 
parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e 
igienico ai vari utilizzatori;

• informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;

• rende disponibile informazioni adeguate su ogni DPI;

• Assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 
corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. L’ adestramento è indispensabile per i D.P.I. sono destinati a 
salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente e per quelli di protezione 
dell’udito.



Obblighi del lavoratore
Art. 78, D.Lgs. 81/08

I lavoratori…

•si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato;

•utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all’informazione e alla formazione 
ricevute e all’addestramento;

•provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione; 

•non vi apportano modifiche di propria iniziativa;

•al termine dell’utilizzo seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.



La protezione



DPI
DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE      

        INDIVIDUALE

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&docid=MukgQLN7cxfTxM&tbnid=Ej0Mc0ZEpv__9M:&ved=0CAUQjRw&url=http://dpi2010.oneminutesite.it/&ei=_mxWUt2aJMSShge1soHYCg&bvm=bv.53760139,d.bGE&psig=AFQjCNGun7KQyFrKLC7fhSFue56e5hWxYg&ust=1381482085773714


DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE 
COLLETTIVA

DPC
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D.P.C. vs D.P.I.
Art. 75, D.Lgs 81/08

I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati 
o sufficientemente ridotti da:

•misure tecniche di prevenzione, 

•da mezzi di protezione collettiva, 

•da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.



LA STRUMENTAZIONE DI LABORATORIO
BECHER (BEKER)

CILINDRO GRADUATO

BEUTA

MATRACCIO 

PROVETTA

PIPETTA GRADUATA

VETRI DA OROLOGIO

BACCHETTE DI VETRO

MORTAIOSPRUZZETTA
BECCO BUNSEN

pinzette
PINZA A FORBICE

CONTAGOCCE

PIPETTA PASTEUR

PIPETTA TARATA

PROPIPETTA

BURETTA



VetreriaVetreriaVetreriaVetreria



Riscaldamento e agitazioneRiscaldamento e agitazioneRiscaldamento e agitazioneRiscaldamento e agitazione



Emergenze

Piano d’emergenza: 

L’insieme delle misure straordinarie, delle procedure e delle azioni che è necessario attuare per 
fronteggiare e ridurre i danni derivanti da eventi anche particolarmente gravi ma a bassa 
probabilità di accadimento e comunque non completamente evitabili con interventi preventivi.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze

Obiettivi generali del Piano d’emergenza:

•attivare tempestivamente gli addetti alle emergenze, che devono decidere cosa fare, spesso in 
tempo reale, e devono saper utilizzare correttamente le risorse tecniche disponibili per le 
operazioni di primo intervento;
•circoscrivere e contenere gli eventi dannosi, riducendo o eliminando ulteriori rischi per le 
persone;
•chiamare i soccorsi pubblici, fornendo informazioni dettagliate su quanto accaduto e aiutandoli 
a meglio gestire la situazione;
•contribuire alla messa in sicurezza della zona interessata dall’emergenza e a contenere i danni 
alle cose e alle attività.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze

Articolazione del Piano d’emergenza:

Il Piano d’emergenza di una scuola si compone normalmente di una

Parte Generale 

e di almeno tre sottopiani:

il Piano di primo soccorso;

il Piano di prevenzione incendi e lotta antincendio;

il Piano d’evacuazione. 

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013

















  



  



  



  



  



Emergenze
Piano di Primo Soccorso 

D.Lgs 81/08, artt. 43 e 45:affrontano la problematica del primo soccorso sotto il profilo 
organizzativo;

D.Lgs 81/08, art. 18 c 1 lett. b: fornisce precise prescrizioni rispetto all’individuazione e nomina 
dei lavoratori incaricati di prestare i primi soccorsi in caso di infortuni o malori. 

DM Salute 388/03:classifica le aziende in 3 gruppi A, B e C in base al rischio e dimensione. Le 
scuole appartengono al gruppo B e questo condiziona durata e programma dei corsi di 
formazione degli addetti PS e la dotazione di materiale sanitario.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze
Piano di Primo Soccorso 

Attrezzature
La scuola deve mettere a disposizione: 

•un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il 112: la disponibilità di cordless in ogni sede 
scolastica potrebbe ovviare alla necessità dell’intermediazione della segreteria/centralinista, e alla 
conseguente possibile distorsione delle informazioni da fornire ai soccorritori esterni. L’utilizzo, da parte 
dell’addetto PS, del proprio cellulare rappresenta la soluzione più veloce, anche se non codificabile.

•almeno una cassetta di primo soccorso: il Responsabile SPP e gli addetti al primo soccorso definiscono il 
numero e la dislocazione delle cassette, la cadenza e le responsabilità nella gestione del materiale sanitario 
del quale va costantemente verificata e garantita completezza e corretto stato. E’ più pratico che il materiale 
previsto sia contenuto, anziché in una cassetta fissa, in una valigetta, che l’addetto può portare sul luogo del 
soccorso

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze Piano di Primo Soccorso 
Contenuto minimo della Cassetta di Pronto Soccorso.

DM Salute 388/03, Allegato I.

Guanti sterili monouso (5 paia). 

Visiera paraschizzi Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1). Flaconi di soluzione 
fisiologica (sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3). 

Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10). 

Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2). 

Teli sterili monouso (2). 

Pinzette da medicazione sterili monouso (2). 

Confezione di rete elastica di misura media (1). 

Confezione di cotone idrofilo (1). 

Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (2). 

Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2). 

Un paio di forbici. Lacci emostatici (3). 

Ghiaccio pronto uso (due confezioni). 

Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2). 

Termometro. 

Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Emergenze

Gestione della somministrazione 
dei farmaci agli allievi

Riferimento normativo: Linee Guida per la somministrazione di farmaci a scuola dei 
Ministero del Lavoro e MIUR del 25.11.05.

Tipologia di interventi: La somministrazione di farmaci deve avvenire sulla base delle 
autorizzazioni specifiche rilasciate dal competente servizio delle AUSL; tale somministrazione 
non deve richiedere il possesso di cognizioni specialistiche di tipo sanitario, né l’esercizio di 
discrezionalità tecnica da parte dell’adulto.

Soggetti coinvolti: Le famiglie degli alunni e/o gli esercenti la potestà genitoriale;  La scuola: 
dirigente scolastico, personale docente ed ATA;

I servizi sanitari: i medici di base e le ASL (ATS in lombardia) competenti 

territorialmente; Gli enti locali.



Emergenze

Gestione della somministrazione 
dei farmaci agli allievi

Modalità di intervento: La somministrazione di farmaci in orario scolastico deve 
essere formalmente richiesta dai genitori degli alunni o 
dagli esercitanti la potestà genitoriale, a fronte della 
presentazione di una certificazione medica attestante lo 
stato di malattia dell’alunno con la prescrizione specifica 
dei farmaci da assumere (conservazione, modalità e tempi 
di somministrazione, posologia).



  

RISCHIO INCENDIO



Definizioni
L’incendio è una reazione chimica incontrollata.

Questa reazione è chiamata combustione

         Reagenti  Prodotti

Combustibile Scarti di combustione solidi (fuliggini)

Comburente Scarti di combustione  gassosi (fumi)

Temperatura Elevata Energia Termica

(Innesco) Energia Luminosa
Fiamma



Il triangolo del fuoco
• Perchè si realizzi una combustione è necessaria la contemporanea 

presenza di tre fattori:

Combustibile Comburente Energia di 
Innesco

Sostanza in grado di bruciare:

Stato Solido (legno, carta,…)
Stato Liquido (Alcool, Benzina,…)
Stato gassoso (Metano, Idrogeno, 
…)

Sostanza che 
permette al
combustibile di 
bruciare

Ossigeno

Temperatura di 
infiammabilità



  



  



  



  



  

ESTINTORI



  



  

GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
E LA PAZIENZA
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